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• MATARRESE 

Molta carne al fuoco nella riunione del CF della FIGC 

Sul blocco degli stranieri 
si arriverà al compromesso 
Ieri il presidente del CONI, Franco Carraro, ha lanciato un appello all'«unità» •SORDILLO 

Avvocati, case di malaffare 
e tanti pugnali fra i denti 

Se non fosse che il quarantotto suscitato dalle parole dì Ma-
stelloni a -Blitz- induce alla prudenza (abbiamo tutti famiglia e 
non vorremmo che Biagio Agnes ci abolisse da un giorno all'altro). 
sul calcio italiano sarebbero da usare termini, per cosi dire, forti; 
invece, prudenza: diciamo bolo che la conduzione di questo sport 
in Italia e una gran casa di malaffare, un locale dove si prendono 
a noleggio cattive signorine, un gran congresso radicale. Dunque: 
l'avvinato Sordillo vuole il blocco degli stranieri ma fra un poco, 
non precipitiamo, l'avvocato Cestoni — quello della serie C — lo 
vuole invece tubilo e drastico: gli stranieri che al termine del 
campionato fodero ancora in Italia potranno essere fucilati sul 
posto come spie bulgare, l'avvocato Matarrese sembra i fascisti al 
tempo della guerra d'Etiopia, quando cantavano -la Camera in-
glese vuol chiuderli il canale, ma noi lo riapriremo a colpi di 
pugnale- e poi sappiamo com'è andata a finire: comunque luì il 
colpo di pugnale lo ha tirato: ma quale blocco e blocco, non solo gli 
stranieri in A. ti vogliamo anche in lì; t'avvocato Carraro dall'alto 
dell'lìlimpo ammonisce -figliati, datevi una regolata, altrimenti 
non vi passo più una tira-, 'l'ulti d'accordo, come si vrde. Avete 
presente quel supplizio medioevale che consisteva nel legare il 
condannato per le braccia e le gambe a quattro cavalli che poi 
venivano .spinti a correre in direzioni divergenti? Mettete al posto 
del condannato il calcio, al posto dei quattro cavalli mettete i 
quattro avvocati e il risultato è lo stesso. Chissà se mettendo al 
posto degli avvocati in questione un idraulico, un coltivatore 
diretto, un 'ostetru a e un tranviere non si otterrebbe qualche cosa 
di meglio: forse tirerebbero tutti dalla stessa parte e il calcio 
invece di essere squartato finirebbe per fare una scarrozzata. 
Comunque non sostituiamo gli avvocati con gli ingegneri, mi sa 
che sarebbe anche peggio: l'ingegner Viola, essendo nello stesso 
tempo ingegnere, senatore e presidente della Roma, presenta le 
proposte di legge prò societate sua: vuole di fatto abolire lo svin
colo. Ade-su è ovvio che cnsicomc c'è stata la corsa ad accaparrar
si lo straniero lo starter darà il via alla corsa per accaparrarsi ti 
presidente parlamentare, che insomma sia in grado di avanzare 
proposte di legge. Ora Viola l'abolizione dello svincolo l'ha chie
sta non solo per la Roma, ma per tutte le società, ma alt.-i potreb
bero chiedere provvedimenti analoghi solo per loro, così fregano 
la concorrenza. I'crfczi:mandn il sistema chissà che società ricche 
invece di affidarsi ad un qualsiasi onorevole Scovacricchi. che 
nessuno prenderebbe sul serio, non importino come presidente 
un pari d'Inghilterra, che ha alle spalle la signora Thatcher e 
voglio vedere chi non righerebbe diitto. 

kim 

ROMA — Se i fatti dovessero seguire alte 
promesse oggi ci sarebbe di che chiamare l... 
pompieri: il palazzo che ospita 11 CF della 
Federcalcio potrebbe andare a... fuoco. Ma. 
come si sa, da che mondo è mondo, tanto 
tuonò che poi non piovve. Ieri mattina, infat
ti, durante la presentazione al CONI del cor
so aspiranti arbitri attraverso dispense e vi
deocassette (perché non farlo anche per le 
scuole e in TV durante «Domenica in»?), l'ap
pello reiterato di Franco Carraro, presidente 
del massimo Ente sportivo, aH'«unità», è pro
babile che oggi sfoci nel classico «volemose 
bene». Insomma, come dire che tutto finirà a 
tarallucci e vino e che la «guerra» annunciata 
si tramuterà in armistizio, se guerreggiato o 
meno lo capiremo nel corso della tradiziona
le conferenza-stampa del presidente della 
Federcalcio, avv. Federico Sordillo. 

Ma anche quanto hanno dichiarato i diret
ti interessati (vedi Sordillo, Matarrese e Ce-
stani), pur se tirato fuori con le tenaglie, va 
nella direzione di addivenire ad un accordo 
tra le parti. Perché una cosa deve essere chia
ra per tutti gli -addetti al Palazzo»: la babele 
delle lingue non giova sicuramente alla cre
dibilità del calcio. Dopo il calcio scommesse 
ci mancavano soltanto il di del presidente 
della Roma, Dino Viola, la richiesta della Le
ga di dare gli stranieri anche alla serie B, i 
•segnali» del presidente della Lega di «C» Ce-
stani (che con la scusa di fare gli interessi 
della nazionale, ha mascherato la richiesta 
di avere più soldi dal «Toto»), le contorsioni 
dialettiche del presidente Sordillo in materia 
di blocco degli stranieri, per ripiombare nella 
confusione. 

La verità vera è che hanno avuto inizio, 
con largo anticipo, le grandi manovre eletto
rali. Com'è noto a giugno scade il mandato 
del -governo» del calcio. Il presidente Sordil
lo ha presentato la sua candidatura per la 
riconferma. In seno al «Palazzo» non è che 
tutti l'abbiano accolta con viso sereno, anzi... 
I sussulti sono venuti per primo dal presi
dente della Lega, on. Antonio Matarrese 
(DC), che si è sentito scavalcato sul fronte del 
blocco degli stranieri. La sua proposta è inte
sa a rimandare ogni decisione al prossimo 
•governo» che verrà eletto entro la fine di 
luglio. Ma c'è di più: le sue Idee non hanno 
avuto bisogno di perifrasi: blocco degli stra
nieri semmai nell'anno del «mondiali», cioè 
nella stagione 1985-86. Quindi per la stagio
ne prossima tutto dovrà continuare come a-
desso. 

Il presidente Sordillo ha nicchiato, ricono
scendo — nel contempo — le esigenze delle 
108 società di CI e C2 e, quindi, tendendo la 
mano a Cestani con l'evidente scopo di acca
parrarsi i voti di quelle società, le quali la
mentano anche come i vivai vengano sviliti 
proprio dall'avvento degli stranieri (cosa tut
ta da dimostrare, cosi come quella riguar
dante i riflessi negativi sulla nazionale). Nes
suno però che si sia preoccupato di sentire 
anche il parere di Sergio Campana, presiden
te dell'Associazione calciatori, direttamente 
interessato al problema. La richiesta poi de
gli stranieri anche alla «B» scaturisce dal-
l'«idea-forza» che gli stranieri hanno portato 
soldi, entusiasmo e spettacolo, maggiori gio
cate al «Toto» per quanto riguarda la «A». Per 
cui immettendoli anche in «B« avrebbero gli 
stessi riflessi positivi, necessari in quanto 1' 
interesse per il torneo cadetto è alquanto sce
mato (dimenticandosi che mancano squadre 
come il Milan e la Lazio). Nessuno che però si 
preoccupi eccessivamente dei riflessi negati
vi in materia di bilanci, per di più con l'ag
gravante che i migliori sono ormai in forza 
alla «A», e che quelli che restano sono corteg
giati dalle grosse società, per cui a quelle di 
•B» non resteranno che gli scarti. Le conse
guenze sono facilmente intuibili: se adesso il 
deficit del calcio ammonta a quasi 200 mi
liardi, nel giro di un paio di stagioni potrebbe 
arrivare a toccare i 300 miliardi. Se poi ci 
mettete che alcuni presidenti vogliono persi
no il terzo straniero (mascherandolo sotto la 
sigla «Underi 21» o «Under 23»), si comprende
rà come ci si trovi di fronte al caos. 

Un caos che però finirà quasi sicuramente 
per sfociare in un compromesso. Si sceglierà 
la strada della chiusura delle frontiere nell* 
anno del mondiale (come vuole Matarrese)? 
accantonare la proposta degli stranieri in «B« 
(come vuole Carraro)? elargire una fetta 
maggiore dei proventi del Totocalcio alle so
cietà di CI e C2 (come vuole Cestani)? Ma chi 
si assumerà il ruolo del «mediatore»? Un al
tro Artemio Franchi non lo si «inventa- dall' 
oggi al domani. Sempre che Sordillo non ab
bandoni la tentazione di mettersi in «vetrina» 
e si ponga al di sopra delle parti, nell'interes
se del calcio. Ma è evidente che una decisione 
deve essere presa tempestivamente senza 
tentennamenti o rinvìi, pena il vedersi dileg
giare nuovamente da tutto il mondo, come è 
accaduto per l'«affare Zico« e per l'«affare Ce-
rezo». 

g. a. 

/ / de Viola 
vuole aggirare 

lo svincolo 

ROMA — Il disegno di legge 
presentato dal senatore Dino 
Viola, presidente della Roma, 
sulla revisione della «91», può 
configurarsi come un assem
blaggio di materie diverse. Al
cune proposte ci trovano con
senzienti (quella riguardante le 
detrazioni fiscali è uguale ad un 
nostro recente emendamento 
ad un decreto tributario e quel
la sulla corruzione sportiva è 
presa pari pari da una nostra 
proposta di legge presentata a 
novembre), altre ci lasciano 
francamente perplessi. 

In particolare non ci convin
cono quelle che riguardano il 
famoso «svincolo.. E evidente, 
in tutta la proposta di legge, 1* 
intendimento ili favorire le so
cietà di calcio professionisti
che. Intendimento magari ap
prezzabile, specie se visto dall' 
angolo visuale di un presidente 
di uno di questi club (che è an
che, nella fattispecie, un parla
mentare), ma che non deve col
pire la «91» in uno dei suoi pun
ti più qualificanti, lo «svincolo», 
appunto. Prevedere una sorta 
di diritto di prelazione per le 
società che hanno un preceden
te rapporto con l'atleta st'inco-
lato o con contratto scaduto, si
gnifica distorcere la filosofia 
della «91» sul delicato aspetto 
della libertà contrattuale. 

La giustificazione sarebbe l' 
effetto «perverso, (così lo chia
ma Viola) che ciò produce sui 
bilanci, che non potranno più 
iscrivere all'attivo il «patrimo
nio giocatori». Ma non si era 
sempre detto che si trattava di 
una entrata fasulla e che la 
nuova era del rigore nasceva 
proprio da qui, dalla trasparen
za dei bilanci? 

Nedo Canettì 

E alla fine si misero Zico all'occhiello 
Prima le accuse all'Udinese ora la Lega porta come esempio la società friulana - Franco Dal Cin, general manager, spiega in 
un'intervista i segreti del club bianconero: amministrazione moderna e corretta - «Anche il calcio deve cominciare ad usare il computer» 

> DAL CIN 

Dal nostro inviato 
UDINE — Le polemiche e le guerre 
estive sull'acquisto di Zico sono lon
tane; quei contrasti sono stati scal
zati dai nuovi confronti che dividono 
i vertici del nostro calcio. Artur 
Coimbra guida la classifica dei can
nonieri. riceve applausi a scena a-
perta a Catania e la Lega, mentre af
fronta la sua battaglia sull'apertura 
delle frontiere, cercando di presen
tarsi con il volto di una organizzazio
ne moderna (inchieste, statistiche, 
indagini comparate) si mette all'oc
chiello la società friulana. Al di là 
degli intenti polemici non è la prima 
volta che il club friulano viene indi
cato ad esempio di una gestione non 
solo corretta ma soprattutto avanza
ta. E quando si paria dell'Udinese si 
parla anche di Francesco Dal Cin, 
general manager e direttore sportivo 
dai tempi della rinascita della socie
tà friulana, quando dalla sene C salì 
in gran fretta in A. 

«Non ho certo difficoltà ad affer
mare che stiamo tentando di fare 
dell'Udinese una società moderna 
anche se si opera in un mondo stra
no, molto umorale. Mentre invece 
dobbiamo svincolarci dal condizio
namento dei risultati e dalle emozio
ni che questi suscitano». Resta il pro

blema comunque di vincere delle 
partite. «Certo, la credibilità viene 
dai risultati ma non solo da quelli. 
Credibilità è una corretta ammini
strazione e l'Udinese sta cercando di 
farlo da tempo. Ma non basta nem
meno questo, ci vogliono idee nuo
ve». 

Vuol parlare dell'operazione Zico? 
•Indubbiamente questa è stata u-

n'iniziativa importante che ha crea
to molte incomprensioni questa e-
state nella Lega e a livello federale. 
Ci sono state rivolte accuse pesanti e 
gravi insinuazioni, peraltro non riti
rate». 

Erano i tempi in cui Dal Cin anda
va in giro con le copie dei contratti, 
spiegava e rispiegava i termini di un 
accordo assolutamente nuovo per il 
nostro calcio. 

«Nel criticarci sono partiti con il 
piede sbagliato, con idee non esatte a 
proposito dell'esborso della società. 
Oggi cosa sono tre miliardi e 600 mi
lioni in tre anni per Zico. quando la 
comproprietà di Collovati è stata pa
gata 2.200 milioni?-. 

È questo un esempio fatto spesso 
da Dal Cin che ha tante volte ricor
dato i telegrammi di encomio per la 
corretta amministrazione dell'Udi
nese inviati dal governo del calcio. 
•Ma idee nuove non sono solo l'in

gaggio di Zico, appunto perché si 
può guardare solo al risultato di una 
singola partita. Da anni studiamo 
misure per conquistare nuovi clienti 
(i tifosi). Istituiamo gli abbonamenti 
famiglia e ora siamo all'azionariato. 
È impensabile ad esempio che una 
società di calcio viva solo sugli in
cassi o peggio, solo sulla vendita dei 
giocatori». 

E allora? 
«Da sei-sette anni gestiamo diret

tamente i servizi ristoro dello stadio 
con entrate notevoli. Vogliamo mo
dificare il rapporto che vede conflui
re nelle casse societarie solo un terzo 
del flusso di denaro messo in movi
mento dallo spettacolo calcio. In pri
mavera installeremo il primo scher
mo gigante d'Italia per far rivedere 
le fasi più interessanti della partita 
ma se è vero che l'Udinese ha reso 
possibile un salto d'immagine per 
tutto il Friuli anche noi dobbiamo 
avere la nostra parte». 

Queste, se vogliamo, sono esempi 
di imprenditorialità esterna, quali 
indicazioni date all'interno dell'or
ganizzazione calcistica? 

•Innanzitutto il pieno rispetto del
le norme federali anche se va detto 
che molte norme sono anacronisti

che e dovranno essere aggiornate. 
Voglio portare come esempio dei no
stri meriti la coppa disciplina che 
abbiamo già vinto, risultato che si 
sta ripetendo quest'anno. Non è un 
caso, ma 11 segnale di un preciso rap
porto della società con i giocatori e i 
tifosi. Non facciamo proclami o pro
teste al termine delle gare, invece ab
biamo da tempo cercato un dialogo 
con gli ultras e ci s iamo accordati. Se 
loro non fanno danni e non lanciano 
petardi1 noi contribuiamo a pagare i 
viaggi di trasferta. È un fatto di co
stume ed è certamente un segno di 
modernità in un mondo dove ci sono 
dirigenti che si svegliano la mattina 
e. lanciano appelli, proclami e grida. 
E ammissibile che i tifosi si muova
no a seconda dell'umore, ma un diri
gente di società e di federazione no. 
Per questo noi abbiamo sempre con
sigliato di prendere le decisioni dopo 
studi precisi sulla base di dati, solo 
così si può operare. Anche il calcio 
deve incominciare ad usare compu
ter e scienze statistiche». 

Visto da Udine questo mondo del 
calcio com'è? -

•Sta crescendo, sta facendo i conti 
con esigenze moderne. Certo non si 
corre in quanto a rinnovamento ma 
comunque c'è crescita». 

Gianni Piva 

Anche Panerai 
abbandona 
le piscine 

«Devo pensare al lavoro» dice il portiere az
zurro -1! campionato e le sbandate del Recco 

UMBERTO PANERAI: «Se non mi fanno buone offerte lascio la pallanuoto» 

Umberto Panerai a fine sta
gione lascerà la pallanuoto. Do
po Alberto Alheram. l'altro mi
tico «ponierone» azzurro che 
quest'anno ha abbandonato la 
porta del Recco... per raggiunti 
limiti di età. un altro prestigio
so atleta (Panerai esordì in na
zionale dieci anni fa. fu meda
glia d'argento ai Giochi olimpi
ci di Montreal, vinse due scu
detti con la Florentia) ha deci
so di appendere la calottina al 
chiodo dopo le Olimpiadi (se gli 
azzurri ci andranno). A meno 
che qualche squadra non si fac
cia avanti offrendogli un so
stanzioso stipendio ogni 27 del 
nin>e. 

Panerai lavora in un salone 
della «Piaggio» a Firenze ma gli 
impegni agonistici lo tengono 

spesso lontano dalia scrivania. 
E gli affari non vanno a gonfie 
\ele. Prima che iniziasse il 
campionato in corso al pon:ere 
fiorentino giunsero segnali 
molto graditi. Due squadre li
guri erano interessate a lui: le 
offerte erano allettanti, tali da 
permettergli di fare a tempo 
pieno il pallanuotista. Ma una 
delle due società all'improviso 
si tirò indietro. Sembra che la
sciò cadere la trattativa per 
non guastare i rapporti con il 
sodalizio gigliato ossia rinunciò 
all'acquisto di Umberto Pane
rai per non intaccare i delicati 
equilibri societari che si riflet
tono poi sui «.ertici federali al 
momento del voto. È solo un'i
potesi ma non troppo campata 
in aria. Così il portiere azzurro 

re>tò in riva all'Arno sebbene 
alla Florentia ci fos>e clima di 
smobilitazione. Un campionato 
deludente e pochi quattrini 
non agiscono da stimolanti. 
-Ma ci guardammo in faccia — 
racconta Panerai — parlammo 
con franchezza e decidemmo di 
andare avanti». Oggi la Floren
tia è al secondo posto in clas
sifica. minaccia ad un sol punto 
lo Stefanel Recco che sembra 
accusare qualche colpo Ora i 
campioni d'Europa dovranno 
fare a meno di Marco D'Altrui. 
il giovane regista della «quadra. 
da pochi giorni al CAR di Or
vieto. Tuttavia, è perlomeno 
azzardato pensare ad un'abdi
cazione dei liguri. Gianni De 
Magistris, spavaldo e senza peli 
sulla lingua da buon toscano, è 

uno dei pochi a dire che -que
st'anno Io scudetto «."iene a" Fi
renze-. Lo stesso Panerai che 
pure con De Magistns e gli altri 
della Florentia (che tra poco 
cambierà nome e avrà come 
sponsor la Centrale del latte di 
Firenze) ha battuto la squadra 
di Imre Szikora sostiene, par
lando degli avversari, che - per 
lo Stefanel Recco si tratta solo 
di un po' di stress, è un "sette" 
un gradino sopra tutti-. 

Opinione naturalmente con
divida da Marco Baldincti. l'at
taccante dello Stefanel invo
lontario protagonista di un gra
ve infortunio (rottura del tim
pano) agli Europei di Roma 
nella panila contro lX'nione 
Sovietica. «De Magistris è pa
drone di dire quello che vuole. 

Ma in testa ci siamo noi.. Va 
bene, ma che cosa vi succede? 
-Troppe feste dopo la vittoria 
in Coppa dei Campioni. Abbia 
mo accusato un comprensibile 
rilassamento-, si giustifica 
•Gu-. La Coppa ha frastornato 
un po' l'ambiente; c'è stato 
quasi un «rompete le righe-. Ad 
esempio, gli allenamenti una 
sola volta la settimana. 

Ma potrebbe essere anche un 
rischio calcolato. Pizzo e Sziko
ra sono vecchie volpi. Il cam
pionato è ancora in una fase in
terlocutoria; gli scontri impor
tanti verranno con i «play-off.. 
La nuova formula non è parti
colarmente gradua a Batomet
ri: «Ceno il campionato si viva
cizza ma i più forti non sono 
favoriti. Lo scudetto si decide 
in due partite e se allora non 

avremo raggiunto ('«optimum» 
della forma rischiamo di lascia
re ad altri lo scudetto-. 

II campionato numero 0 del
l'era moderna sta facendo il suo 
rodaggio. Le conclusioni si po
tranno trarre più in là. Dalla 
Fin fanno sapere che c'è più 
partecipazione di pubblico ma 
a sentire gli stessi giocatori le 
piazze tradizionalmente «cal
de.. restano tali. Altrove è an
cora il deseno. Complice la 
precaria situazione degli im
pianti. 

Fritz Dennerlein continua 
intanto il suo lavoro sulla na
zionale che in aprile dovrà af
frontare a Roma il torneo per 
guadagnarsi il biglietto per Los 
Angeles. Intanto il «napoletano 
di Germania* ha richiamato in 
squadra Romeo Collina in atte
sa di cominciare a vedere • frut
ti del suo lavoro nel torneo di 
Napoli nel prossimo febbraio. 
Sempre la Fin proprio ieri ha 
•marciato- di nuovo su viale 
Mazzini per reclamare una 
maggiore attenzione della TV 
verso la pallanuoto. Altri nodi 
tuttavia vanno sciolti. L'anno 
prossimo arriva Io straniero e i 
nostri giocatori sono nella mag
gior pane ancora professionisti 
a mezzo servìzio: Panerai inse
gna. Per concludere ecco il ca
lendario delle panile di oggi di 
Al: Posillipo-Bogliasco; Recco-
Can. Napoli; Camogli-Floren-
tia; Oniglia-Savona. I.a clas
sifica: Stefanel 15 p.; Florentia 
14; Posillipo e Can. Napoli 9; 
Bogliasco 8; Omglia e Camogli 
C 

Gianni Cerasuofo 

EMIGRAZIONE 
Presentiamo il programma 

della Confeienza nazionale 
del PCI sull'emigrazione che 
si svolgerà dal 7 al 9 febbraio 
(Montecitorio, Aula dei Grup
pi, Via di Campo Marzio 74). 
MARTEDÌ 7 FEBBRAIO 
ore 16, apertura dei lavori. Sa
luto dell'on. Nilde Jotti, presi
dente della Camera dei depu
tati. Introduzione: on. Gianni 
Giadresco, responsabile della 
sezione Emigrazione del PCI. 
Presentazione delle comuni
cazioni scritte. 
MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 
Dibattito dalle ore 9 alle 12.30 
e dalle ore 16 alle 18. 

Ore 18: Tavola rotonda su 
'Sicurezza sociale e pensioni 
degli emigrati»; partecipano: 
on. Adriana Lodi, Claudio 
Truffi vice-presidente dell' 
1NPS e Arvedo Forni, segreta
rio generale del Sindacato 
pensionati della CGIL. 
GIOVEDÌ 9 FEBBRAIO 
Dibattito alle ore 9 alle 11. 

Ore 11: conclusioni di Ge
rardo Chiaromonte. presiden
te del gruppo dei senatori co
munisti. 

Ore 16, alle Frattocchie 
(presso l'Istituto «P. Togliatti»), 
seduta riservata ai soli delega
ti sui temi: 'L'impiego delle or
ganizzazioni del PCI all'estero 
e in Italia sui problemi dell'e
migrazione (relatore Gianni 
Farina, membro del CC e se
gretario della Federazione di 

A Roma, il 7-8-9 febbraio 

Questo il programma 
della Conferenza PCI 
Zurigo e conclusioni di Adria
na Seroni della Segreteria del 
PCI). «Le elezioni europee» (re
latore on. Achille Occhetto 
della Segreteria del PCI) 

* 
Queste sono le comunica

zioni scritte: 
1) «La donna emigrata in 

Europa; on. Vera Squarcialu-
pi, deputata al Parlamento eu
ropeo, indipendente. 

2) 'I giovani di fronte alla 
crisi economica: prospettive 
occupazionali: on. Domenico 
Ceravolo, deputato al Parla
mento europeo. 

3) «Le rimesse degli emigra
ti: un problema non risolto», 
prof. Gianni Manghetti. 

4) *Per un nuovo ordina
mento della scuola all'estero: 
on. Antonio Conte. 

5) 'Gli Istituti Italiani di 
Cultura», on. prof. Franco 
Ferri, docente universitario. 

6) 'Gli immigrati stranieri 
in Italia», on. Carlo Ramella, 
indipendente. 

7) 'Regioni e Emigrazione», 
dott. Germano Mairi, presi

dente della Regione Umbria 
8) «/ problemi dell'emigra-

2ione nei trattati mternuzio-
nali dell'Italia con gli Stati e-
steri; on. prof. Mario Giulia
no, indipendente, docente di 
diritto internazionale all'Uni
versità di Milano. 

9) «La riforma del ministero 
degli Esteri e la ristruttura
zione della rete consolare: 
on.li Leo Canullo, Elio Gab-
buggiani. 

10) 'L'informazione RAI-TV 
per gli emigrati: Walter Vel
troni, responsabile del settore 
comunicazioni di massa del 
PCI. 

11) 'Emigrazione e Mezzo
giorno», dott. Gaetano Volpe. 

12) 'Problemi delle pensioni 
in regime internazionale'. 
Claudio Truffi, vice-presiden
te dell'INPS. 

La segreteria della Confe
renza è presso la Sezione Emi
grazione del PCI - Via delle 
Botteghe Oscure, 4 - Roma 
(tei. 67.86.823). 

Ci ha scritto l'on. Fioret. 
sottosegretario agli Esteri a 
proposilo dei commenti al suo 
incontro con il commissario a-
gli Affari sociali della CEE, I-
ver Richard. Ci dice che nel co
municato stampa, di cui ab
biamo riferito, «non potevano 
essere riflessi tutti i passaggi 
di uno scmbio di vedute ampio 
e complesso». Aggiunge, poi. 
che i temi affrontati nell'in
contro «sono stati formalizzati 
in un dettagliato memoran
dum. inviato dal governo al 
commissario Richard e alla 
CEE, con la richiesta di inse
rirlo all'ordine del giorno del
la riunione informale dei mi
nistri del Lavoro che si terrà a 
Parigi». Precisa, inoltre, che si 
tratta di un'azione «non episo
dica, condotta con tenacia e 
determinazione, pur in pre
senza di difficoltà che oggi 
nella Comunità si incontrano 
su tutti i fronti». 

Circa il secondo commento 
nostro, che riguarda il taglio 
dei 140 miliardi di lire nei con
tributi dati all'Italia, taglio o-
peraró'proprfo dal commissa-' 
rio Richard, la lettera contesta 
che tra le due cose ci sia un 
possibile collegamento, perché 
la competenza è del ministro 
del Lavoro. 

Cosa vuol dire? Che la no
stra critica andava indirizzata 
a De Michelis, ministro del La
voro, per non aver saputo di
fendere nel modo dovuto gli 
interessi o i diritti dell'Italia? 
Accettiamo il suggerimento. 
ma perché non glielo dice lui7 

Del resto cosa cambia? 
Il senso del nostro commen

to era preciso e i fatti non 
cambiano: quel Richard non ci 
sembra proprio tanto sensibile 
ai problemi che Fioret gli ha 
posto. 

Quanto alle altre cose, ci 

Una lettera dell'onorevole Fioret 

E inutile negare la 
«vertenza emigrazione» 

permettiamo di ricordare al 
sottosegretario agli Esteri che 
bastereblte il suo messaggio 
natalizio agli emigrati, per 
farci comprendere che è giu
sta l'opposizione che noi fac
ciamo al suo governo. Quanti 
anni sono che gli uomini di go
verno prendono quegli impe
gni. Per quanti altri anni an
cora dovremo aspettare e 
quanti altri messaggi augura
li di Fioret o dei suoi successo
r i ' Ma. al di là di questo è per 
noi inconcepibile il passo della 
lettera m cui si dice che sareb
be meglio tacere piuttosto che 
dare l'idea che l'Italia non tu
tela a sufficienza gli emigrati: 
•Nella stagione non certo esal
tante che sta attraversando la 
Comunità, il voler ingenerare 
nel Giostri "emigrati laconvin-~ 
zione di un'attenuazione della 
loro tutela, da pane dell'Italia, 
non si vede davvero a chi pos
sa giovare> 

La nostra posizione è ben 
nota, noi accusiamo i governi 
del nostro Paese di aver ab
bandonato gli emigrati, senza 
tutela e senza diritti. Basta 
leggere il discorso program
matico di Craxi per rendersi 
conto che lo stesso presidente 
del Consiglio dice che bisogna 
cambiare registro rispetto al 
triennio passalo. 

Se non fosse così e se ci fosse 
stata un'azione «condotta con 
tenacia e con determinazione», 
non ci sarebbe bisogno, oggi, 
del memorandum, preannun
ciato per la riunione dei mini

stri del Lavoro quando s riuni
ranno a Parigi, il 2 febbraio A 
parte che non sarebbe malp s<-
quel memorandum renisse di
scusso anclte in ParlamenUi 
prima di andare a Parigi, l'i
dea della -vertenza emigrazio
ne» non è una citazione gior
nalistica e non è neppure uno 
nostra invenzione. Ija 'verten
za emigrazione» esiste e, se vi 
fosse bisogno di testimonianze 
non sospette, citeremmo la re
cente risoluzione della CEE 
sulla condizione della donna e 
la risoluzione del Parlamenta 
europeo del 1S novembre sulla 
condizione dei lavoratori emi
grati. Cosa fa l'Italia, la quale 
conta in Europa, due milioni e 
mezza di-emigrati? Sta zitta 
perché ~i'tohtfasti all'interno 
della CEE sono già troppi? ' 

Ma è proprio questa la diffe
renza, di sostanza, fra noi e la 
DC e, anche il governo, i quali 
dicono: quelle cose sono vere, 
ma meglio far finta di niente: 
chissà che la bufera non passi 
con danni minori. Questo ha 
già procurato troppi guai agli 
emigrati, e se il governo conti
nua a fare finta di niente il 
danno sarà maggiore e la Co
munità europea andrà sempre 
più a fondo. Per questa ragio
ne noi conlinuermo la nostra 
battaglia, per vincere la 'ver
tenza emigrazione» per gli e-
migrati e per l'Europa, quella 
vera: l'Europa della pacce, del 
lavoro e dello sviluppo. 

<g g > 

Il Saarland è una regione 
della Germania federale a ri
dosso del confine fancese. Gli 
italiani, emigrati qui da parec
chi anni, hanno trovato lavoro 
nelle grandi industrie della si
derurgia e del settore metal
meccanico: qui è la sede della 
Arbed-Saar (salvata ultima
mente dalla bancarotta dal!' 
intervento dello Stato e della 
Regione), qui vi è il potente 
complesso automobilistico 
della Ford. 

I nostri connazionali non 
parlano volentieri del lavoro: 
alle domande che rivolgo loro 
sulla fabbrica e sul sindacato 
rispondono a fatica. Diventa
no più loquaci quando si parla 
della loro associazione: l'asso
ciazione delle famiglie italia
ne di Saarlouis che riesce a 
convogliare la gran pane de
gli italiani intorno al suo pro
gramma. Il presidente Bonetti 
mi illustra il programma e le 
cose in progetto. Da anni l'as
sociazione uene t collegamenti 
con le famiglie e riscuote un 
buon successo. 

I problemi della fabbrica 
sono più lontani; l'italiano 
pensa con la mentalità dello 
stagionale, del lavoratore che 
rimane per breve tempo e poi 
se ne andrà. 

Nella Ford di Saarlouis su 
8000 operai 541 sono italiani 
(preceduti solo dai francesi); 

Caccia all'ammalato 
alla Ford di Saarlouis 
due italiani nella commissione 
interna. Un operaio della Ford 
mi racconta dei problemi pe
nosi che sono sottoposti alla 
commissione interna: ad essa 
vengono presentati i licenzia
menti perché siano approvati. 
Per sfoltire ti personale la di
rezione dà la caccia all'amma
lato vero o falso con ripetuti 
controlli a casa. 

Le malattie professionali ri
conosciute alla Ford si riduco
no a tre: la perdita dell'udito 
(repano presse), la silicosi alla 
verniciatura e la malattia del 
piombo. Le ultime due sono 
però caratteristiche di questa 
regione a causa dell'inquina
mento dell'aria causato dall' 
industria siderurgica. 

AU'interno della fabbrica 
la purificazione dei filtri dell' 
aria dovrebbe essere fatta re
golarmente, cosi come affer
ma la direzione della Ford. 
mentre invece iisulta solo sul
la carta. 

Cosa fa il sindacato alla 
Ford? 

Il Sindacato è presente fra i 
lavoratori italiani con 25 fidu

ciari e in questo momento sta 
portando avanti due battaglie: 
da una parte chiede di com
battere la monotonia sul lavo
ro, anche se la riqualificazione 
la ditta non la vuola pagare. 

Dall'altra parte si sta por
tando avanti la battaglia per le 
35 ore: «Noi abbiamo il compi
to — mi dice Mano, fiduciario 
sindacale — di far capire la 
necessità di diminuire le ore 
lavorative per permettere ad 
altri di lavorare. È però una 
battaglia difficile; l'industria
le non vuole accettare una di
minuzione di guadagno dell'e
norme produzione raggiunta 
con l'impiego dei robot e dei 
microprocessori, in più dà agio 
ad un aumento delle on? 
straordinarie, ciò che facilita iì 
licenziamento del personale. 
L'esercito di riserva dei disoc
cupati è la grande carta su cui 
i padroni speculano. La com
missione interna dovrebbe 
impegnarsi di più per impedi
re gli straordinari. Da parte 
del sindacato c'è il grande pe
ricolo di condurre una batta
glia senza gli operai che ti di
cono: "Voi mi portate via il 
burro dal pane"* (g.a.) 

La Federazione di Zurigo 
ha organizzato, lo scorso fine 
settimana, a Winterthur, Ara-
riswil, Zurigo. Wetzikon, Du-
bendorf, cinque conferenze di 
zona sul tema: «Da Livorno a 
Milano. 63 anni di storia del 
PCI» e «Il pensiero e la figura 
di Palmiro Togliattia 20 anni 
dalla scomparsa»; relatore so
no stati i compagni Gianni Fa
rina. segretario della Federa
zione di Zurigo. Alberto Seci e 
Mario Bresciani. 

Le serate sono state un im
portante momento di riflessio
ne collettiva sul passato, sulla 
storia tracciata da! pensiero e 

Cinque conferenze in Svizzera 
dall'azione di prestigiosi diri
genti. come Togliatti, e di cen
tinaia di migliaia di militanti 
che hanno permesso, con una 
lotta pagata spesso a carissimo 
prezzo, la costn>zionc del par
tito di massa come forza positi
va e rinnovatr.ee dell'Italia 
ma anche come proposta di 
concezione diversa dell'Euro
pa. dei rapporti Nord-Sud, di 
un mondo fondato sulla soli
darietà e sulla cooperazione 
invece che sullo sfruttamento. 

La presenza diversificata al
le serate ha dato un carattere 
particolare ai dibattiti: il vec
chio compagno, che ricordava 
commosso il suo lontano in
contro con Togliatti, le lotte. 
gli scioperi, la Resistenza, si al
ternava con il giovane comu
nista, nato e cresciuto in sviz
zera, che ha vissuto il clima 
politico italiano di nflesso ma 
ha trovato, nella stona e nelle 
tradizioni del movimento ope
raio italiano e del partito, an
che le sue radici. (m. /.) 

http://rinnovatr.ee

